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.. populum unum, prò quo abKcri 



Non superstizione o paura, non vanità nò capric- 
cio fu che indusse già 1' uomo a tributar solenni ono- 
ranze ad esseri privilegiati, massime quand' appor- 
tarono segnalati soccorsi o conforti; ma fu in lui senti- 
mento di naturale fiacchezza, e quindi necessità e di 
riferire a superiori potenze ciò che trascendeva sue for- 
ze, e di renderne loro pubblici attcstati di gratitudine. 
La qual verità, non che dall' antica rivelazione e dalla 
filosofia, vien confermata dall' istoria di tutte mai le 
nazioni che nel corso de' secoli abbian lasciato di sè 
orma sopra !a terra. Imperocché fin dal giorno che 
nozze e leg^i ed altari, ammansata la natia fierezza 
degli uomini, li ebber ristretti in un vincolo di conimi 
società, non fu gente, per quanto barbara e incolta, 
che de' suoi benefattori ed eroi non togliesse a cele- 
brare le maraviglie e i favori. Sacro e pietoso rito, 
che trapassò finalmente a porre sì degna sede nella re- 
ligione di Cristo; la quale, secondo 1' indole sua eh' è 
di perfezionare quanto vi ha d' elevato nella natura 
nostra, lo rendette di nuova luce piii vivo e per nuo- 
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vi affetti piii caro, siccome quella che in isvariati 
ordini di beati spiriti e d' umane creature elette, in 
cui si venera Dio stesso, ci mostra, insieme co' peren- 
ni rivi di sovvenimento e di grazia, lo specchio delle 
pili rare virtù, e la via mcn ardua per sollevarci al- 
l' Altissimo, e la meta ultima cui tendere dal terre- 
stre pellegrinaggio. Tra le quali elette creature risplen- 
de sovra d' ogni altra colei che, prescelta ìstr amento 
del gran riscatto, come su nell' empireo il grado di ele- 
vazione, cos'i ebbe quaggiù in terra onori a Dio solo 
secondi; alla cui sublissima dignità risponde la sovra- 
na potenza, alla potenza i prodigiosi ed innumerevoli 
benefizi, a' benefizi i titoli e le benedizioni de' popoli. 

Dì tutti però Ì titoli onde i popoli riconoscenti ador- 
narono, ninno è sì auspicato e sì splendido, come 
quello di cai la fregiaste voi, signori, appropriandole 
il nome di Vergine del Conforto; nò avvi città che 
pili della vostra adoprasse per onorarla. E fu ben ra- 
gione, quando amor chiede amore, e la gratitudine 
altra non conosce misura che la grandezza del bene- 
ficio. E 1' amore fu immenso, il beneficio incompara- 
bile; che Arezzo era già per soccombere all'estremo 
eccidio, e stette in pie per Maria. Oggi appunto volge 
il settuagesimoquarto anniversario di quel memorabile 
avvenimento, per cui questa fortunata città dall' abisso 
della costernazione e del pianto, mutate improvvisa- 
mente le sorti, poggiò al colino della consolazione e 
del giubilo. Avvenimento grande, maraviglioso che 
suscita nelle menti e ne' cuori un cumulo di do- 
lenti e di gioconde memorie ; che tante volte nar» 
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rato tra le pareti della casa e nel recinto del santua- 
rio nulla perde giammai dell' originale attrattiva; an- 
tico, e pur sempre nuovo; vincitore del tempo, trion- 
fator della stessa invidia; conciossiaehè gl' invidi, pre- 
tessendo le intemperante d' un pugno d' uomini o stol- 
ti o malvagi, tentassero d' offuscarne la luce; ma l' isto- 
ria che non s' oscura, e sta quaggiù incorruttibile cu- 
stode del vero, riverso sul capo de' calunniatori 1' ac- 
cusa, e a voi serbò intemerata la vostra gloria. 

La gloria dico dell' affettuosa corrispondenza reci- 
proca tra Maria o voi. Vanti pure, o signori, la città vo- 
stra una parte anch' essa nel lavorio della multiforme 
civiltà che da questa privilegiata contrada rifulso in 
più epoche ad irraggiai' 1' universo; e 1' onor di metro- 
poli nel consorzio dell' etnische città sorelle; e 1' eccel- 
lenza oggi ignota e solo ammirata nell' arte d' effigiare 
a peregrino forme e a bei colori 1' argilla; e il privilegio 
di libero municipio sotto la conquistatrice del mondo; 
e la luce del cristianesimo fin da' suoi primi albori; e 
il suolo irrigato dal sangue di numerosi martiri dolla 
fede nascente; e il vasto dominio e la costanza invin- 
cibile nell' età di mezzo; e in ogni età poi un gran 
numero d' uomini per esimie virtù, e per sublimi ca- 
riche illustri, e sovrattutto eccellenti in ogni genere 
d' umana coltura. Glorie queste, 0 signori, di cui non 
è disdetto, no, il gloriarsi ad un popolo; ma perù ta- 
li, o che il tempo nell' incessante operoso moto di- 
strugge o trasforma, o che peculiari ad alcuni egregi 
non cadono che di riflesso su tutti, o che infine van- 
no a confondersi nelle glorio della patria comune. Ma 
1* 
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questa della protezione di Maria per voi e della grati- 
tudine di voi per Maria, gloria è tutta vostra e citta- 
dina e domestica, sì propria a ciascun di voi, che a 
vostro sol grado si riman ferma o immutabile, non 
esposta all' urto degli anni, immortale come la reli- 
gione che la produsse e ne siede a guardia. 

Questo ricordevole giorno, quest' apparato solen- 
ne, e pio. quali' Immagine sacrosanta, auspice del- 
l'* odierna celebrità, ni' accennano insieme con 1' argo- 
mento il modo pur di trattarlo. E già i volti che 
veggo pendere intenti dallo mie labbra, paion chie- 
dermi ed aspettare eh' io ritessa quel sì pietoso rac- 
conto, a cui con un palpito risponde ogni cuore. 
Ed io sì farollo e con affetto pari all' importanza 
del tema, e con queir onesta libertà che nel ban- 
ditore evangelico è dovere e diritto. Come si strin- 
gesse quest' alleanza d' amore tra Maria e Arezzo, una 
commoventissima ricordanza di dolore e di gioia, ecco 
ciò a che richiama il di, ciò che voi bramate, o si- 
gnori, e eh' io più fidando nella bontà del soggetto 
ehe nella virtii dell' ingegno vi offrirò in una sola 
pagina; la quale, checché sia per parerne a chi di 
siffatte glorie fosse noncurante o dispregiatore, non 
lascerà mai di essere la più bella e gloriosa pagina del- 
l' istoria vostra. 

Che Iddio passeggiante quasi a diporto sopra le 
sfere celesti non degnasse mai il' un guardo le cose 
nostre, fu errore nato ad un parto con la deprava- 
zione degli uomini; ed anzi che calcolo di ragione, 
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vuol considerarsi come desiderio di cuor corrotto clic 
agogna impunita nel malfare. Maraviglia è che in si 
pieno meriggio di cristianesimo, in tanto baglior di 
filosofìa, in si gran vampo d' isteriche discipline si 
tenti la turpe brama, più che mai, oggi elevare ad 
empio teorema, e le parole di caso e di natura e di 
fato sostituirò all' opera di Dio noi governo dell' uni- 
verso. Ma quest' umana ragione abusar si può, non 
illudere; e quelli che suo malgrado la forzano alla 
desolante illazione, non giungeranno mai a farle tal 
velo, eh' ella non veda come una difficoltà, quando 
pure tolta, non serve in ultimo che a crearne mag- 
giori; che tanto vale in sostanza il coneliiudere che 
Dio non è provvido, quanto che Dio non e. Iddio, 
signori, però appunto eh' esiste, tutto circonda ed 
abbraccia con la sua vigile provvidenza, che seguitan- 
do 1' opera incominciata co' secoli e centro, dove il 
creato s' appunta e segretamente armonizza; che del- 
la gran catena degli esseri, dall' nomo all' invisibile 
insetto, dal sole all' atomo, dal cedro all' issopo, tut- 
ti si reca in mano gli anelli, volgendoli di continuo 
e rivolgendoli con incontrastabile signoria; che tutto 
con forza e con soavità disponendo, qua dentro a' li- 
miti delle leggi che pose, là per quelle mirabili alte- 
razioni onde trae nuova testimonianza e splendore, 
le creature tutte e gli eventi dirige, come a' lor fini, 
cosi a 1 suoi arcani disegni, facendone pur anche quag- 
giù guardiani e vindici degli eterni principii, di sua 
giustizia istrumenti, ministri di guiderdone alla vir- 
tù e al vizio: singolarmente, o signori, allorché pena 
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o premio debbano guiderdonare non già l' individuo, 
ma un popolo; ehè per quello ha Iddio 1' eternità 
tutt' intera, per questo non ha che il tempo; e ragion 
vuole che i popoli, non comparendo coni' esseri collet- 
tivi al consesso delle finali retribuzioni, non isfugga- 
no mai qui a' diritti della giustizia nel teatro del 
mondo; e a' dettami della ragione consuonano in bel- 
P accordo le pagine rivelate e 1' istoria di tutti i se- 
coli. Clic se di questa provvidenza divina che or carezza 
amorevole, or flagella sdegnata, e sempre giusta am- 
monisce, non possiam noi penetrar sempre tutto 1' or- 
dine sapientissimo, sempre però tanto ne travediamo 
che basta per riconoscerla e adorarla. Rompasi per 
un momento quel nodo che le create cose collega al 
Creatore; qual mai diverrebbe allora la nostra sorte 
in mezzo alle più angosciose ed inesplicabili contra- 
dizioni* h' uomo, il nobilissimo degli enti terrestri, 
in Dalia d' una ferrea necessità ineluttabile, vittima 
dell' accozzamento fortuito di secondarie cagioni; nes- 
sun conforto o rinfranco nelle sventure, all' orgoglio 
delle prosperità nessun ritegno ne modo; il virtuoso 
irreparabilmente depresso, tracotante senza più freno 
il malvagio, 1' iniquità dilagante siccom' oceano sulla 
terra; da una parte lacrime inconsolate, dall' altra 
irrefrenati sogghigni, tenebre e confusione per tutto, 
e priva d' ogni prezzo la vita, e disperata la morte. 

Di poco men che un lustro era vicino al suo ter- 
mine. P ottavodecimo secolo, quello che in audacia di 
pensamenti e di fatti vinse di lunga mano i passati, 
niente più lasciando a tentarsi dagli avvenire; e la 
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Francia dibattevasi ancora per entro a quella profonda 
trasformazione che 1' appagamento di reali bisogni 
avrebbe potuto rinchiudere ne' confini al progressivo 
accrescersi delle società segnati da Dio, senzachè per 
si orrenda guisa prevaricasse a totale dissolvimen- 
to di tutti i principii e di tutti gli ordini. Ma il 
genio del male che in ogn' incontro, signori, e più 
ne' civili e politici mutamenti è presto all' insidie, 
non avea tardato là, dove sì potentemente signoreg- 
giava, a mischiarsi agi' intendimenti del bene, a so- 
praffarli, a distruggerli, volgendo a mina ciò che 
si divisava a salvezza. Già un attraente filosofismo 
de' più feroci ed insani, movendo dal dubbio o giù 
pel fatai pendio rovinando alla negazione di tutto, 
aveva le menti ed i cuori siffattamente invaso e tra- 
volto, che da' principii più santi fu agevolissimo tra- 
boccare alle conseguenze più atroci. E que' santi prin- 
cipii erano libertà e fratellanza, care e venerande pa- 
role, ma troppo, ahi! troppo esposte a dimenticanza 
e ad abuso, dove nel cuor dell' uomo non stanno già 
impresse a note d' amore, d' abnegazione, di virtù 
per Colui che primo le proclamò da Sionne in quel 
codice che fu dato a segnacolo di felicità non men 
temporale eh' eterna. Caduto il seme in si ben accon- 
cio terreno, altro più non restava che da raccoglierne 
il frutto. E la messe era della semenza ben degna; 
chè quando agli occhi umani tramonta la luce della 
verità, tosto levasi trionfante 1' orgoglio col funebre 
corteggio della discordia e di tutti i mali. Leggi, or- 
dinanze, decreti fatti senza mai posa e disfatti sotto 
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V- influsso di nuove e ribollenti passioni; ombiie con- 
fusione d' idee, d' affetti, di lingue, più elio un tempo 
nelle pianure di Senaar; e sol concordia fatale nel mi- 
surar con 1' opera i' immensità dell' abisso che avea 
percorsa il pensiero. Già ucciso il miglior re che di 
que' giorni tenesse scettro in Europa, non d' altro 
reo che d' aver amato il suo popolo, e non saputo 
prevenir nè arrestare l'impetuoso turbine che doveva 
con lui e popolo e tutto travolgere nell' immensa ra- 
pina. Il pili florido giardin della fede ridotto senza cul- 
to, senza religion, senza Dio; non più giorni festivi al 
Signore, ma si alla rea memoria di sanguinosi misfatti; 
Cristo, il pegno d' ogni speranza, deriso e maltrattato 
più che un di per Gerusalemme e sul Golgota; i templi, 
già risonanti delle divine laudi e testimoni de' più 
venerandi misteri, assordati da esecrande bestemmie, 
profanati da osceni spettacoli; in tribune d' empietà 
e di scostumatezza mutate le cattedre del Vangelo; 
e sugli altari medesimi dov' ostia immacolata offeri- 
vasi 1' Agnello divino, assise in isconeio atto, degno 
e vivente simbolo delle nuove divinità, femmine pro- 
stitute Allora, infranto ogni vincolo col passato, 

rinnegati diciotto secoli di faticoso progresso, la so- 
cietà ricacciata piii indietro che non le prime orde 
selvagge. Tolte tutte le distinzioni che natura pose 
e religione consacrò a fondamento della civil comu- 
nanza; non più ordine, sicurezza non piti, non più 
inviolato il santuario dell' anima, e contro la rabbia 
d' implacabili vendette riparo non più bastante il se- 
polcro.... Le piazze, le vio, lo caso stesso divenute per- 
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petuo campo a lotte, a stragi fraterne; la Senna por- 
tante al mare, più. che ci' acqua, orrido tributo di 
sangue E intanto la liberta cinta di triplicate ri- 
torte, soleata di lividure e di piaghe la fratellanza, 
la cerea prosperità sommersa nel pianto di spaven- 
tosa miseria, cangiata in guerra la pace, le verghe in 
micidiali scorpioni. Mostruoso ammasso di delitti e 
di pene, di scelleraggini e di castighi, di nefandità 

e di supplizi L' istoria lo registrò a caratteri di 

terrore, e con esso uu altro e piii terribile documento 
di quella rigida giustizia che sempre per le moltitu- 
dini si compie quaggiù. 

1 contagi morali, ben più che i fisici, hanno indole 
diffusiva o funesta. Il gallico influsso, prima e meglio 
che altrove, comunicossi all' Italia, a quest' Italia 
cui come nè mare né Alpi non mai protessero contro 
1' invasione d' armi devastatrici o umilianti, cosi nè 
belle tradizioni native nè brutte esperienze proprie 0 
d'altrui non preservarono mai dal fascino di sovversi- 
ve dottrine. Le nuove ideo, sol da pochi già carezza- 
te in segreto, incominciarono qui adesso a divenir 
popolari, a vagheggiarsi, a piacere non tanto in quel 
eh' avean di lodevole aspirazione a civili e politiche 
libertà, quanto e piti forse ancora in ciò che di peg- 
gio, nella ribellione ad ogni autorità umana e divina. 
E ben si parve 1' effetto nel subito rallentarsi d' ogni 
freno religioso e morale, e nel conseguente dilagar 
d' ogni vizio e d' ogni più. reo costume. Il perchè Id- 
dio anche su questo fortunoso italico cielo addensava 
nubi e apparecchiava tempeste; clic già tra gli orrori 
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della rivoluzione era cresciuta ed or appunto mature 
sorgeva quella smisurata ambizione, degna ehe si driz- 
zasse a più nobil fine; la quale del genio più ordina- 
tore e più vasto fe 1 il più terribile istrumento delle 
vendette celesti, e il più grande semìnator di depre- 
dazioni, di ruine, di stragi. E già fin d' allora, chi 
avesse pòrto 1' orecchio, avrebbe udito non lungi il 
frastuono di guerre sterminatrici, 1' osceno fremito 
e 1' orrenda bestemmia di soldatesche sfrenate, lo stri- 
dere delle fiamme pe' campi, i guaì di desolazione dai 
troni, dalle case, dai templi, il gemito dell' orbate 
madri e delle vedove spose, il lamento degli affamati, 
il fischiare insomma de' molti e pesanti flagelli che 
Iddio rotava sulla misera Italia, pena all' ipocrisie 
de' principi, all' esorbitanze de' popoli, alle prevari- 
cazioni di tutti, e preludio pur troppo di que' castighi 
più gravi, onde noi fummo testimoni e siam parte; 
che dove 1' uom protervo non cede a' consigli della 
misericordia, uopo è che subisca inesorabilmente i ri- 
gori della giustizia. 

Intanto al furore degli uomini precorreva qua e là 
messaggera tra noi la furia degli elementi che Iddio 
associava ministra deli' ira sua, e di cui città non po- 
che serbano tuttavia così profonde le tracce. E ben 
sei vide, o signori, anche la vostra città, cui toccò 
di passar per sì crude prove....; ma pur felice a lei 
che potè uscirne da ultimo vittoriosa e più bella, pe- 
rocché pronta ebbe una man pietosa a frangere quel 
duro giudicio che le pendeva sul capo. Forse anch' 
ella sorrideva in cuor suo a novità seducenti, o così 
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certo viveva, come trascinavano ia voga del secolo e 
1* esempio dell' altre. Già volgeva in allora, com' og- 
gi appunto, quel tempo in cui, per un comodo travol- 
gimento d' idee, si dà nome di sollazzo al pericolo, 
d' ilarità alla follia, di virtù al vizio; ed ella in istra- 
nic fogge correva, gittavasi tra i tumulti e i piaceri 
a far inganno a sè stessa, immemore della vita che 
fugge, della morte che incalza, della nobiltà degli uma- 
ni destini, del Dio da cui venimmo e a cui dobbiam 
ritornare. Ma non di lei mostrassi già immemore il 
Dio che tocca i monti e i monti fumano, che guarda 
la terra e la terra trema. Egli chinò un guardo su Arez- 
zo, e Arezzo ondeggiò..., ma di tale un ondeggiamento 
che somigliava a lieve urto di padre per riscuoter la fi- 
glia sull' orlo del precipizio. Tornato però senz' effetto 
quel primo avviso, egli la riguardò a più riprese, ed 
ella a più riprese tremò...., finché que' nuovi tremori 
echeggiarono finalmente in cuore a' suoi cittadini; i 
quali, sotto il flagello che pur troppo è necessario 
talvolta a rompere un lusinghevole incanto, non in- 
dugiarono ad avvisar la destra di Dio; sicché, sospesi 
d' un tratto i baccanali vaneggiamenti, ricorsero per 
iscampo a lui nel sovrastante pericolo. E parve che 
il dispiegato apparecchio di penitenza avesse virtù di 
scongiurar la procella che fe' sosta un momento; e 
per fermo anch' essi il credettero. Ah! non compreser 
gì' incauti, clie cosa Iddio volesse da loro; immagina- 
rono eh' ci s' appagasse d' un' effimera espiazione, che 
non isgradisse 1' offerta d' un cuor diviso, che non 
(sdegnasse la società di Cristo con Belisi; e interpre- 
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tondo pace a fidanza la tregua che concedevasi a emen- 
da, via di nuovo e con nuovo ardore a' festini, a' ga- 
vazzamene, a' tripudii. Allora Iddio che già, come 
alle frementi onde del mare, cosi a' ribelli flutti dell' u- 
mana superbia segnò limiti e disse: Fin qua procedere- 
te, e non oltre, si levò in procinto di consacrare cit- 
tà e cittadini a memorando esterminio. 

A quel d\ che più tra i carnevaleschi è per insanie 
famoso, era succeduta ed ornai giunta a ben più che 
mezzo il suo corso la notte; una di quelle notti che 
all' anima eziandio non preoccupata favellano con 
mesto linguaggio, riempiendola di sinistri presentimen- 
ti. Il cielo, dipinto tra di sereno e di fosco, rendea 
più viva al pensiero 1' immagine di quella tremenda 
maestà si chiara e pur sì misteriosa che concentra 
lassù e di lassù diffonde i più vividi raggi suoi. La 
solendo calma che d' ogn' intorno regnava, non tur- 
bata nè da rumor di viventi e nè da sibilo d' aura, 
rappresentava come parlante al cuore e già pronta 
a manifestarsi quell' infinita potenza che creò 1' uni- 
verso e con assoluto imperio lo muove obbediente 
a' suoi cenni. Arezzo anch' essa quietava; i più degli 
abitatori sepolti nel sonno; alcuni porgevan preghi al 
Dio delle misericordie per 1' incolumità della patria, 
per la salvezza di tutti; altri indarno stancavano con 
le stanche membra le piume con sempre innanzi alla 
mente il pauroso fantasma, quel fantasma che stava 
ahimè! per mutarsi in terribile realtà. Imperocché in 
queir ora stessa, o Arezzo, Iddio appuntò la destra 
al tuo colle, e il colle avvampò fumando; fissò le tue 
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basi, e le basi traballarono sussultarono ; e fu 

quel crollo si orrendo, che a quanti accoglievansi nella 
cerehia delle tue mura dovè ben parere che il nostro glo- 
bo , infranto 1' amoroso legame che lo congiunge al 
suo centro, andasse a rumare scompaginato nell" im- 
mensità dello spazio. Il bronzo che ricorda col suono la 
fugacità della vita, percosso come da mano invisibile, 
rimbombò flebilmente, quasiché il tempo, segnando 
P ultima sua ora, precipitasse a sommergersi nell'e- 
ternità. Gli enormi vortici delle fiamme che ruppero 
di sinistra luce le tenebre, parvero fiaccole sepolcrali; 
mortuario lenzuolo i densi globi di fumo che ingom- 
brarono P aria; e 1' orrido muggir della terra estre- 
mo pianto funereo sopra una città divenuta tomba 
a' suoi cittadini. Lacrimevole intreccio di spaventosi 
fenomeni da rendere, in chi da lungi vide e sentì, 
naturale P infausto voto, che sole non ispuntasse mai 
piti per non rischiarare un' informe congerie di rotta- 
mi e di cadaveri infranti e di ceneri Or chi, squar- 
ciando il velo di quella notte .funesta, potrebbe de- 
scriverne la pietà, la costernazione, P orrore? Ester- 
refatti que' miseri e come fuor di sò balzar giù pre- 
cipitosi da' letti, e avviarsi confusamente fuor dell' a- 
bitazioni non piti sicure; sorretti da' figli i trepidi ge- 
nitori cadenti, al fianco de' mariti appoggiate le spo- 
se, i pargoletti quale a mano o tra le braccia del pa- 
dre, quale al sen della madre. Abbandonato ogni cosa 
di più prezioso e più caro; le vestimenta stesse, più 
che a difesa della persona, indossate a solo schermo 
di verecondia; signoreggiante in tutti il solo amordel- 
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la vita, e sol vinto dal piti possente amore di tenere 
genitrici che dei lor bamboli lasciati nell 1 ineffabile 
incanto del sonno ritornavano, intrepide in queir atto 
pietoso, ad impossessarsi per torli seco indivisibili com- 
pagni alla sorte die il ciel destinava. E, giunti all' a- 
perto, chi gemere e disperarsi, ehi far prova d' infon- 
dere in altri un coraggio che in sènon trovava; quel- 
li ristarsi immobili e incerti del consiglio da prendere, 
questi muovere iiuttuanti qua e là, nè sapersi dove; 
tutti pallidi, costernati, tremanti, e in queir orrore 
notturno più veramente simili ad ombre che a vivi; 
e dir tutti addio agli amati parenti, a' dolci amici, al- 
la casa ove nacquero, alla città che nudrilli, a cui 
non più. forse li congiungeva che un' ora, fors' anco 
un istante. Poi, rinvenuti dal primo sbalordimento, 
parte inondar le piazze e le vie più ampie, e strin- 
gersi insieme; parte ricoverar dentro a' templi, ed 
abbracciarsi agli altari. E qui, come là, eromper da 
tutti i cuori una prece d' inesprimibile affanno. Qui, 
come là, tutti gli ordini della società confusi e for- 
manti una sola famiglia; che virtù sommamente affra- 
tellatrice ha il dolore, e però Cristo poneva all' uni- 
versale fraternità vessillo la Croce. 

Frattanto invocato e temuto sorgeva in oriente 
1' astro del giorno, e al guardo de* cittadini appena 
credenti a sè stessi iva discoprendo vestite de' raggi 
suoi le torri e i palagi , indi le case , gli abituri, le 
strade, tutta la lor città -sì salda ed incolume, qual 
egli 1' avea lasciata al tramonto; ma oh quanto mu- 
tato ne rimirava egli 1' aspetto! Mute le abitazioni e 
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deserte; chiuse ed inerti le officine, i fondachi, le bot- 
teghe; interrotti i commerci ed i traffichi ; sospeso 
quel vario moto incessante, da cui nei consorzio cit* 
tadineseo risulta 1' armonia della vita. Mesti i sem- 
bianti e dimessi, ma però grave e solenne V atteg- 
giamento di tutti ; breve e tronco il vicendevole fa- 
vellare, ma sempre accompagnato da una di quelle 
occhiate in alto, che rivelano tutto il mistero d' un'a- 
nima trangosciata sì, ma non doma, non dimentica 
di sè stessa, e che sentesi già mossa e gagliarda a 
combattere la presente sciagura per farsene un' au- 
reola di gloria. Imperocché, o somma virtù di quella 
segreta attrazione che muove con soavissimo impulso 
le anime, non men certa e più maravigliosa di quella 
che trascina con forza irresistibile i corpi ! nel seno 
di questo popolo erasi andata compiendo una di quelle 
mirabili mutazioni che segna tra le più nobili sue 
vittorie la grazia, quella divina grazia che, in dolce 
unione con la volontà della libera creatura, tutt' al- 
tri sentimenti ed affetti umani soggioga e vince, tras- 
mutandoli nella sua propria essenza eh' è amore. Le 
menti non pur rivolte ora, ma fisse immobilmente 
lassù, d' onde solo era da sperarsi 1" aita; sovra le 
cure dei tempo dominante il pensier dell'eternità; là 
pubbliche mostre solenni di pietà non fallace ; qua 
fervide supplicazioni e continue; dappertutto un af- 
follarsi a que' tribunali , dove 1' accusa proscioglie , 
dove 1" umiliazione rialza. Quindi spuntar no' petti 
quel nobile incoramento che nasce dalla coscienza di 
una risoluzione magnanima, e dipingersi sulle fronti 
2 
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una dignitosa e tranquilla serenità die facea s'i vivo 
contrasto alla vaporosa e ancor minaccevole tem- 
perie dell' atmosfera. Gli stessi moti elio via via suc- 
cedevansi della terra, non pili cagion di spavento, ma 
nuovi e non vani stimoli a perdurare ne' generosi 
propositi; non più in queir anime la servi! paura del 
liagello, ma si la iilial temenza della giustizia divina; 
e la morte stessa, se pur voluta da Dio, offerirsi o- 
mai come debito sacrifìcio d' espiazione; e non per- 
tanto accogliersi da tutti un' indefinibile, ma profon- 
da speranza, da tutti salutarsi un' ignota , ma non 
lontana aurora dì più be' dì portatrice. 

E n' avean ben d' onde, o signori; che già per loro 
ed in loro parlava la Madre della pietà, il genio del- 
le salutevoli ispirazioni, Maria, la confortatrice de' mo- 
sti, il rifugio de' peccatori. La diva donna , fin dal 
primo annuvolarsi del divin volto su Arezzo, com- 
piangevasi della minacciata ruma; e dal sen di Dio, 
dov'olia si penetra, vedendo nella sincera tempra 
de' cittadini infallibile il trionfo del suo patrocinio, 
volgeva il suo cuor benigno a salvarli. Onde, fattasi 
a quell' altissimo trono a cui sta sì presso e non mai 
si presenta invano: « Percuoti, diceva, o Dio, se così 
richiede giustizia, percuoti; ma deh! i colpi tuoi, rat- 
temprati dalla clemenza, non scendano ad espugnare 
le mura, ma ad abbattere gli animi; non rechino di- 
struzione, ma emenda; non sian causa di morte, ma 
occasione di vita; che intanto io andrò ragionando in 
segreto alle loro mentì sicché intendano , favellando 
a' lor cuori sicché rammolliscano; e già mi t' offro io 
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di raddurteli tra brev' ora incruento sì, ma non meii 
glorioso trofeo della tua misericordia e dell'amor mio. 
Cedimi adunque, ti prego e con riverenza di figlia e. 
con affetto di sposa e con autorità di madre, ali! ce- 
dimi, Dio pietoso, Arezzo e il suo popolo; chè quella 
per mia città e questo per popol mio eleggo fin d' og- 
gi: Dona mihi populum meum, prò quo obsecro. » 
Qual supplicò e promise, tal essa ottenne e adempì; 
o come già Ester sul punto di porgere ad Assuero la 
stessa domanda per Israele cosperse di rosea tinta le 
guance, così Maria noli' atto della vittoriosa preghie- 
ra sfolgoreggiò nel sembiante. E già in quella luce 
d' amore affrettatasi ad arrecare ella stessa il segno 
di riconciliazione e di grazia. 

Ed eccomi finalmente a quel giorno di cui que- 
sto che celebrate, o signori, è un' eco lontana , ma 
tuttor viva e fedele; a quel lieto giorno che del pari 
a chi ne favella e a ehi videlo sorride come a stanco 
e contristato viaggiatore un' oasi dopo 1' orror del 
deserto. Tra le prime aure notturne sorge all' improv- 
viso una voce che annunzia, insolite maraviglie aver 
mostrato Maria. Non mai con si grande rapidità con- 
citate da impetuoso vento succedonsì 1' onde nel ma- 
re, tutta increspandone a perdita d' occhio la super- 
ficie, come quel grido sospinto dall' impeto del desio 
si diffuse da un capo all' altro della città, e penetrò 
palagi e tugurii, e nel cuor di tutti soavemente di- 
scese. Oh notte chiara di sovrumana dolcezza, con- 
trapposto insieme e compenso di queir altra notte sì 
tetra d' inenarrabile ambascia! Non Betulia od altra 
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città repentinamente liberata dalla presenza di nemico 
sterminatore mai tanto esultò, quant' Arezzo a quel 
fausto annunzio, cho ricercava s bene le vie de' cuo- 
ri , e sonava come 1' avveramento di vagheggiate 
speranze. Era dappertutto uno sporgersi da' balconi, 
un affacciarsi alle porte, un correre, un soffermarsi, 
un interrogare, un rispondere, un' indomabile ansietà 
di vedere e toccar mano il pegno della salvezza. In- 
tanto, vinte lo tenebre dal chiaror delle faci, un'in- 
numerevole moltitudine d' ogni ceto, d' ogni età, d' o- 
gni sesso accalcarsi per le contrade, e là trarre ane- 
lante dove il prospero avvenimento annunziavasi. E 
quivi una gara indicibile, un urtarsi, un sospingersi, 
un sorgere sovra i piè , uno spenzolarsi , un ondeg- 
giare immenso di popolo. Entrano e vedono .... ab! 
vedono trascolorata Maria; osservano ima muta imma- 
gine ebe, deposto 1' atro squallore antico, era dive- 
nuta in un attimo s chiara e fulgida, come luna u- 
scita di fosca nube; ammirano un'opera di grandezza 
nell' umiltà, quale si conveniva a quel Dio che delle 
cose umili si compiace, e a quella Vergine che per 
gli umili sentimenti fu riegna di vestirlo delie sue 
carni. E a tal vista, chi si percuote il petto, e chi 
dirottamente singhiozza; questi protende alla cara ef- 
figie le palme ripetendo i nomi più augusti , quegli 
le si prostra davanti nell' eloquenza di alto raccogli- 
mento, altri si leva su per affiggerle un bacio; tutti 
s'affissano a contemplarla estatici di stupore e di 
gioia. La nott; è proceduta già oltre, ha già toccato 
il eolmo, già declina alla meta, ne mai cessa il con-. 
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corso. E già tutti iian veduto; a tutti piovono giti 
dagli occhi misto lacrime di compunzione e d' amo- 
re, di gratitudine e d' allegrezza; tutti da quel chia- 
rore han compreso che Misericordia e Verità si ven- 
nero incontro, che Giustizia e Pace si baciarono in 
fronte, e che ornai salva è !a città, salvo il popolo. 

Qual è uomo, signori, che non abbia sentito a breve 
intervallo alternarsi tristezza e gioia nel ouore, ogni 
■volta che ne' piovosi giorni d' estata osservò nel cielo 
succedersi le più opposte vicende? Piccola ed appena 
visibile nuvoletta si addensa repente neìl' australi re- 
gioni, e dal soffio del procelloso noto spinta ed in- 
grossata a gran furia distendesi ad ingombrar 1' o- 
rizzonte. Sepolta è la terra entro ad aflannevole oscu- 
rità, sol trarotta e resa più cupa dal frequente ba- 
gliore di truci lampi; alto succede intorno momentaneo 
silenzio che riman vinto in un subito dal battagliar 
de' venti, dallo scrosciare de' tuoni, dal sibilar delle 
folgori, dal ruinare de' nembi. Tremano intanto nei 
loro nidi o tra dense fronde i volatili; palpitano rim- 
piattate ne' lor covili le fiere, e gli uomini chiusi 
ne' loro alberghi impallidiscono per paura, non forse 
Iddio con altro diluvio torni a disperdere 1' umana 
malizia. Quand' ecco su quelle nubi medesimo poco 
fa sì gravide di minacce e terrori apparisce a far 
mostra di sua beltà la settemplice iride, pegno infal- 
libile d' alleanza e di pace. E tosto ripiglia il suo bei 
riso natura, tornano al volo e al canto gli augelli , 
al moto le belve, all' opre i mortali, e in un col cielo 
si rasserena ogni cuore. Non altrimenti, al sorriso di 
2* 



Maria con tanta vivezza raffigurata in quel!' arco , 
intese Arezzo dileguata già V ira, e, deposte col nuo- 
vo di le insegne del duolo, riprese il brio dell' usata 
giocondità, ritornando agli uffici della vita intermessi. 
Se non che a questa vita, per le durate prove ora 
purificata e piii bella, erasi naturalmente commisto 
un nuovo elemento, un affetto di riconoscenza a Ma- 
ria sì profondo ed irresistibile che, a dir cos'i, 1' ani- 
mava tutta, e tutta di sè ricolmandola cercava ogni 
via di manifestarsi al di fuori. Già gli occhi di tutti 
non si tenevan mai sazi di rimirar quel sembiante , 
in cui risplendeva I' impronta dell'amoroso conforto. 
Era un andare e venir continuo ed in folla, un ri- 
tornar di bel nuovo a bearsi di quella cara vista, a 
riesultar nella gioia dell' ottenuta salvezza, e quasi a 
prova d'assicurarsi che la letizia degli animi era fi- 
nalmente realtà, non sogno d' immaginazione o in- 
ganno de' sensi. E frattanto di Maria pensava ogni 
mente, per Maria batteva ogni cuore, a Maria inneg- 
giava ogni lingua, ed in Maria leva-vasi d' ogni parte 
un cantico di benedizione all' Eterno pel consolante 
prodigio. 

Qui m' avveggo, signori, d' aver pronunziato pa- 
rola che dal loro non mai fermo vocabolario han pro- 
scritta uomini audaci che libertà di pensare confon- 
dono con la ribellione a Dio, e tutto che superi la 
corta veduta o potenza loro, negano in nome del pro- 
gresso e deridono. Tra le vertigini dell' orgoglio che 
un giusto giudicio fa punitor di sè stesso, non sen- 
tono la soave armonia di quella s\ provvida contem- 
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paranza di luce e d' ombra eh* è appunto la fede , e 
debb' essere non tanto per 1' indole dell'obietto suo, 
quanto per l'ardua prova della virtù. Non vedono 
che questa civiltà sì abusata, qual eh' ella pur sia , 
è pure il portato di quella medesima religione che si 
fe' largo nel mondo a suon di portenti ; e che scin- 
derla e ribellarla da essa è renderla simigliante a fi- 
gliuola ingrata che volge il tergo e fa onta alla ma- 
dre che F educò. Non conoscono la ricreante econo- 
mia della grazia, la somma benignità di Dio, V amore 
che tutte impronta le vie della Provvidenza, nè qual 
materno affetto chiudasi nel cuor di Maria, nè quanto 
abbia di efficacia il cuor contrito dell' uomo, e che 
dolce violenza egli faccia all' Onnipotente; il cui 
braccio per avvicendarsi di tempi non si raccorcia no, 
ma sempre è disteso del pari a rinnovar quo' mira- 
coli di bontà e di rigore, onde son pieni e schiariti 
gli annali deli' uman genere. Nulla di tutto ciò in- 
tendon essi, perchè non credono, laddove per un'or- 
gogliosa contradizione gloriansi di non credere, per- 
chè non intendono; ma ben credono senza intendere 
ogni assurdità mostruosa purché lusinghiera, idola- 
trano le larve della lor fantasia, e non di rado pa- 
ventano di superstiziosi fantasmi, rendendo cosi an- 
ch' essi il loro omaggio di prova al naturai bisogno 
e al comun senso degli uomini che non tengono per 
legame con Dio una religione senza misteri e prodi- 
gi. E costoro si chiaman filosofi, e del ventoso titolo 
van superbi e impettiti, senza neppur mostrare di ad- 
darsi che nome di filosofia non merita un sapere che 



a Dio non fa capo, ohe voler costituire assoluto e 
divinizzare 1* uman pensiero è un distruggerlo insie- 
me con Dio, e che infine quel numeroso vulgo, co- 
in' ei lo chiamano, de' credenti nella sua sapiente stol- 
tezza vede più in là che non essi nella loro stolta 
sapienza. Con tal sorta uomini è vano ogni appello 
a gentili affetti, vano anche ogni richiamo a ragio- 
namento; che già in un con la fede non solo rinne- 
garono quanto di più hello e poetico ha l' istoria del 
cristianesimo e quella altresì dell' umanità, ma rin- 
negano la stessa ragione elio d' autorità cresce e vive. 
Laonde non si potendo a credere, sia di voi cura, o 
signori, costringerli almeno a tacere confusi dall'evi- 
denza del fatto; di voi, che discesi immediatamente 
da quegli stessi che il videro, lo serbate ancor vivo 
ne' vostri cuori; di voi, che de' loro palpiti palpitaste 
le tante volte a quel dramma sì mesto che fu per Ma- 
ria condotto a si lieta catastrofe. Esponete voi dunque 
l' armonioso conserto di tutte le circostanze, cho senza 
il mirabile avvenimento sarebbero ancor più mirabili. 
Dite, che ripetuti e lunghi e violentissimi terremoti, 
noncheoffesaapersona, ma non cagionarono pur nocu- 
mento alle fabbriche. Narrate, come i vostri padri 
appena umiliatisi a Dio si sentissero interiormente ri- 
sorti; come, fuor d' ogni esempio e contro le ordina- 
rie leggi del cuore umano, trapassassero incontanente 
dal costernamento più cupo ad una serena rassegna- 
zione sostenuta da una segreta speranza; e come questa 
speranza, al sorridere di Maria, si mutasse in una fer- 
ma fiducia, in una certezza incrollabile, giustificata 



poi dall' evento stesso; perchè ila quel punto o non 
sentirono piìi tremarsi sotto a' piedi la terra, o si ten- 
ner sicuri che non tremava per loro. Rappresentate 
quel commovente spettacolo, quando un virtuoso pre- 
lato, accintosi a favellare nel luogo medesimo del pro- 
digio, sentì morirsi la voce in un largo pianto di ce- 
lestiale emozione, a cui rispose con eco universale il 
pianto dell' immensa moltitudine ivi affollata. Attc- 
state, come non pur 1* aspetto, ma la semplice in- 
vocazione di quell' Immagine prodigiosa avesse virtù 
di preservar da* pericoli, dì sanare i languori del cor- 
po, e d' infrangere le durezze dell'anima. Aggiungete 
il prodigio osservato e creduto da tutta una città, di- 
venuto epoca della sua istoria, consegnato a privati 
e a pubblici documenti, per mille modi autenticato e 
chiarito, ina soprattutto impresso a cifre d' amore in- 
delebili nel cuor d' un intero popolo. Raccontate che, 
corsane per ogni parte la fama, gente d' ogni parte qua 
venne, vide, inchinò queir augusto Immagine, glori- 
ficando il Lio che atterra e suscita, che affanna e con- 
sola, e benedicendo alla Vergine salvatrice. Questi ed 
altrettali fatti e argomenti andate voi ripetendo; che 
a me, non a voi, spetta il rammentar ciò che pone 
il suggello dell' evidenza al prodigio, toccando per 
quali opore si manifestasse il grato affetto a Maria. 

Era senza dubbio già molto che i padri vostri, o 
signori, si fossero consacrati a Maria per modo, che 
quasi di lei sola internamento vivessero, oche l'in- 
terno loro trasporto esternassero con ringraziamenti 
e con lodi, tanto che la città parca come un vivo tem- 
2** 
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pio di lei. Ma quel che sarebbe stato assai per una 
riconoscenza eziandio pi U che ordinaria, non bastava 
per quella d' uomini, a cui della nuova vita che sol 
dalla .Vergine riconoscevano, tanto il pregio tornava 
caro, quanto die potessero per istraordinaria guisa 
perpetuarne il ricordo c quasi trasfonderla in altri. 
Essi divisavano un' opera che desse forma sensibile 
e quasi corpo a' lor pensieri ed affetti, che a' posteri 
ne favellasse per loro, e che ne divenisse proprio e 
durevole santuario; vagheggiavano un simbolo che 
solennemente esprimesse, riconoscer eglino per loro 
madre Colei che a si. portentoso indizio avea mostrato 
di eleggerli per figli suoi; disegnavano un monumento 
perenne, in cui s' incarnasse la loro divozione a Ma- 
ria; volevano insomma, lasciatemi dir cosi con la de- 
bita proporzione tra 1' umano e '1 divino, volevano 
ricambiare con un prodigio di gratitudine un prodigio 
d' amore. Da non altra idea germogliò e surse gigante 
quest' almo tempio, a cui parve che unitamente alla 
terra ponesse mano anche il cielo; tanto si fu l' im- 
peto con che un' intera città vi s' accinse come un 
sol uomo, sì ardente la gara onde i cittadini d' ogni 
ordine vi recarono il lor tributo, sì ferrea la costanza 
nel superare gli ostacoli, sì grande la celerità nel 
compirlo. Maraviglie queste che, sebben più simili al 
favoloso che al vero, pur facilmente credibili a cui 
virtù ignota non sia il divino entusiasmo che infiam- 
mava que' petti. Imperocché due son gli affetti so- 
vrani che in ogni età operarono cose grandi tra gli 
nomini, 1' amor patrio e la pietà religiosa. Potente 



il primo, e più i' altra pel più elevato motivo; po- 
tentissimi, se stretti ambedue in un solo amplesso; 
e già quanti nel mondo e più nella nostra Italia si 
ammirano prodigi di grandiosità e di beneficenza, tutti 
pullularono dal fecondo connubio di questi due amori 
magnanimi. I quali s' incontrarono ambedue qui ed 
abbracciaronsi nella gratitudine, e per essolei s' im- 
prontarono in quest' ammirabile santuario, dove tutto 
di lei parla al guardo ed al cuore. Quella cupola che i 
vostri maggiori vollero lanciata sì alto, ricorda d' on- 
de il benefìzio discese, e dove ha da salire il ricambio. 
Da quegli archi e da quelle colonne che nella loro 
maestosa immobilità disfidano i secoli, sembra uscir 
una voce a rammemorare, che di tempera non men 
salda intendevan essi la gratitudine. Qui la gratitu- 
dine dal cuor loro comunicatasi coni' elettrica fiamma 
all' anima degli artisti avvivò 1' ingegno che nella 
sua composta severità vi campeggia; ispirò iì genio 
die vi risplende negli arditi suoi slanci e nelle sue 
forme inesauste, quasi riverbero alla sublimità o al- 
l' inesauste virtù della Vergine; animò le arti belle, 
che tutte vi s' annidarono come in sede lor propria, 
che v' infusero 1' alito della vita a' marmi e alle tele, 
che dispiegaronvi tutto il lor magistero con tal ric- 
chezza, che sol dalla perfezione è uguagliata; nella 
qual gloriosa palestra è dolce, o signori, ed onorevole 
a rammentare, come si segnalassero alcuni de' vostri, 
ne' quali il culto dell' arte non fu superato che dal- 
l' affetto a Maria, di cui avevano anch' essi esperi- 
mentato il prodigioso conforto. Qui finalmente quegli 
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emblemi e quo' simboli sì espressivi, quelle prezioso 
lampade, quelle ricche supellettili, que' voti si nume- 
rosi, qiiegl' innumerevoli fregi di cui orchip per ri- 
guardar non si sazia, dove il lavoro supera Sa materia, 
dove materia e lavoro son vinti dal pensier che vi 
domina, ben dimostrano che pari all' affetto dell' ani- 
ma ebbe larghezza la mano. Inestimabil tesoro di ma- 
gnificenze e bellezze, e tutt' insieme concento armo- 
niosissinio d' amorosa gratitudine, onde questa mole 
non cede, ma vince al paragone d' ogn' altra che la 
riconoscenza dogi' italiani popoli dedicasse a Maria. 

Nè voglionsi qui passare in silenzio que' monumenti 
che la pietà de' congiunti, fida interprete all' ammi- 
razione del popolo, consacrò alla memoria di due uo- 
mini venerandi che furono di queste vicende gran 
parto. Modello ambedue del vero prelato, pastori anzi 
padri 4' questa diocesi, raro di questa sede ornamento, 
e F un d' essi decoro anche di questa città nobilissi- 
mo. Ambedue per gran cuore e per egregie virtii ri- 
veriti e cari, largamente ripioni non del sapere che 
gonfia, ma di quella sapienza che pasce. Naturali rap- 
presentanti della città nell' impresa del tempio, quegli 
ne poneva la prima pietra, questi ne coronava le cime, 
ambedue largheggiavano dì consigli e d' ogni maniera 
soccorsi. Ministri e come angeli di Macia sulla terra, 
il primo aiutava con la sua voce autorevole quella 
rigenerazione do' cuori eh' ella andava operando con 
la virtii della grazia; il secondo, non meno ardente 
di zelo che forte d' intrepidezza, fu tutto in assicu- 
rarle reggia ed onore. Or qui dormono placidamente 
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ambedue in seno a questo caro oggetto di tante loro 
sollecitudini e di tanto amore, indivisi da esso e co- 
ni' osso immortali. L' uno, cospicuo in quella mae- 
stà colossale come 1* idea che in sé adombrava, par 
eh' esulti insieme e stupisca in veder compiuta al di 
là de' suoi stessi voti quest' opera, nella cui speranza 
morì. L' altro, celandosi al guardo entro a quella 
semplice urna, avverte anco da morto che a grandi 
meriti primo fondamento è modestia, e nasconde per 
umiltà fin quel sorriso dì gioia, nel quale si addor- 
mento vedendo per tanti e si chiari segni palese la 
riconoscenza del popolo. 

Infatti, se della gratitudine d' Arezzo a Maria fu 
carattere esterno il tempio, la divozione costante ne 
fu interno carattere. Sbocciata essa fin dal primo dì 
sotto i vividi ardori del grato affetto, e ognor fecon- 
data poi da pioggia non interrotta di grazie, non 
appassì, ma vigoreggiò sempre florida. Quali orme 
furono stampate da' padri, su tali camminarono i fi- 
gli. Comunque volgessero i tempi, favorevoli a reli- 
gione od avversi, non mai qui mancarono venerato- 
ri a Maria. Invitati o no dallo squillo de' sacri bronzi, 
ma sempre memori del suo cuore materno, là reca- 
ronsi quando in folla e quando solinghi a tributarle 
1' omaggio della riconoscenza, e a porgerle a un' ora 
stessa preghiere nelle pubbliche e nelle private ne- 
cessità; e se talvolta la rea fortuna spronolli, mai 
non li distolse la prospera. Là con pie vacillante il 
vecchio a purificare viepiìi i casti pensieri della tom- 
ba; il giovane a temperare i bollori della nativa bal- 
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danza; il colpevole a raddolcire gli acerbi strazi del- 
l' anima. Là a sospirar con Maria madri afflitte dalla 
perdita o dai traviamenti de' figli, e desolate vedove, 
e spose derelitte, e vergini insidiate 0 deluse. Là per- 
duranti tra le oppugnazioni e le beffe degli empii ani- 
me grandi e pie a versare una prece anco per gli 
stessi oppugnatori e beffardi, e talora condurne alcuno 
accettevole trofeo della grazia; chè l' intelletto uma- 
no, se raggio di lassù non scenda ad illuminarlo, è 
inetto a comprendere la sublime follia delia Croce. 
Là finalmente in cerca di forza il debole, di salute 
1' infermo, di refrigerio il misero, di scampo 1' op- 
presso, tutti di consolazione e di pace. E nella cele- 
ste ebbrezza dell' impetrato conforto stringersi ognora 
più i vincoli di quest' affettuosa corrispondenza; e 
sempre a Maria un sospiro da ogn' anima, su ogni 
labbro una lode, da ogni mano un' offerta, per ogni 
casa un' effigie, in ogni petto un altare. Mai Arezzo 
non iscordó il benefìzio, non fallì alle promesse de' pa- 
dri, non ne rinnego le tradizioni e gli esempii, non 
ne disperse il prezioso retaggio, non venne meno a 
sè stessa. E dove per avventura ( che tolga Iddio ) 
infortunio o pericolo sovrastasse alla cara città, que- 
sto popolo sentirebbe in sè tutto rivivere 1* antico 
entusiasmo, pronto ed unanime a rinnovarne i pro- 
digi. Ohe se con si graud' ossequio non sempre par- 
vero armonizzare altri affetti, io, pur deplorando le 
contradizioni di quest' umana natura, non saprei già 
trarne a disperare argomento; chè una divozione a 
Maria sì perseverante e sì ferma non putì alla fine 
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non volgersi ad una meta, che sia degna di lei. La 
qua] divozione ancor meglio e si esplicò nel concetto 
e si ordinò nella forma tra queste mura destinate a 
perpetuo convegno della Madre e de' figli. Quindi 
quella, che a Maria brilla in fronte, corona d' oro e 
di gemme, a cui legano si toccanti memorie, e che 
tutto compendia in sè 1' amoroso pensier d' Arezzo 
anelante a dar gli onori de! regno a cui deve la vita. 
Quindi una serie di sacerdoti alternantisi con assi- 
dua vicenda intorno a quest' arca del nuovo patto, 
gloria e forza di questo popolo non men che ad Israe- 
le 1' antica, e sempre taumaturga e benefica, come 
già quella o che soggiornasse nell' umile casa di Obc- 
dedom, o nell' alta reggia di David, o nel magnifico 
tempio di Salomone. Quindi più decorosa e più splen- 
dida quest' annua votiva solennità che ritorna pur 
oggi sempre auspicata e fresca di gioventù; e perio- 
diche supplicazioni ed insolite, e sacrificii, ed obla- 
zioni e voti crescenti, e pie lustrazioni, tutto insom- 
ma un congegno di sacri uffizi, di ceremonie, di riti, 
che costituisce una perpetuità e quasi permanenza di 
culto, che rivela uno studio, un impegno, una finezza 
di gratitudine, e che imprime alla divozione d* Arezzo 
verso Maria un' impronta singolare e sua propria. 

Non vi pensaste, o signori, che a parlar così a lode 
vostra mi movesse già spirito di adulazione per cir- 
condarmi d' un' aura di favore che a niun prezzo da 
questa cattedra mai, nè mai d' altronde a tal prezzo 
deve mercarsi. Nè tampoco io ebbi in mira, o che 
voi v' addormentaste sugli allori paterni, che non 
♦ 
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coltivati sfregiano la fronte de' Agli; o che v' inor- 
gogliste di ineriti che non son vostri, se non per Ma- 
ria; o che infine, contenti a ciò eh' avete fatto voi 
stessi, credeste d' esservi già francati d' un debito che 
per pagar non si salda. Rendendo un omaggio alla 
verità io volli si e di gran cuore congratularmi con 
voi del costante affetto, con che la vostra città ri- 
spose in ogni tempo a 1 gran benefizio; ma questo pur 
volli, che da tutto insieme il tenore dei mio discorso 
voi traeste incitamento novello a perseverare, a cor- 
roborarvi nell' onorevole arringo, a custodire, ad ac- 
crescere per ehi nascerà di voi la nobile eredità che 
i maggiori vi tramandarono, a mantenere insomma, 
a ristringere 1' amorosa corrispondenza tra voi e Ma- 
ria, sicché nell' umiltà e purezza dell' anima voi pos- 
siate delle sue rugiade eonfortatrici ognor più prospe- 
rare. In ciò sta il vostro dovere, la gloria vostra, il 
vostro vantaggio. E questo è il solo frutto che delle 
mie parole ambisco e mi riprometto da voi. Impe- 
rocché, se tempo fu mai che più fosse uopo cercar 
ricovero e asilo sotto le materne ali dell' amor di Ma- 
ria, egli è questo nostro, o signori, nel quale ci ve- 
diam noi da si gravi mali non so s' io mi dica piii 
minacciati od afflitti. Non parlo di quelle fisiche ano- 
malie nè di quegli strani malori, a cui una scienza 
che non s' appunta in Dio, per tutt' altrove che in 
lui affannasi a ritrovare con la cagione il rimedio; e 
che quantunque ci travaglino con danni ed angosce, 
sono però un nulla a petto di que' morali disordini 
che l' iniquità nostre e de' padri han cumulato su noi. 
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Ceasi la Vergine eh' io esca in parole men giuste con- 
tro a' miei tempi e la patria mia, io che di questa età 
e di quest' Italia son figlio, nè già ignoro che sem- 
pre in questa lotta di prova, e più ne' commovimenti 
sociali ferve 1' assalto dell'errore contro la verità. 
Ma voi lo vedete, signori, a qual eccesso di delirio 
sian pervenuto le menti, e che rei semi di dottrine 
più ree diiibndansi da tutte le parti a sovversione 
d' ogni principio e d' ogni ordine. Non è più oggi se- 
greta e cedevole opposizione a questo in particolare 
0 a quel domma della fede cattolica; ma guerra è 
aperta, implacabile contro tutta 1' economia rilevata, 
e guerra delle più vili, guerreggiata con le lievi e 
facili armi dell' indifferenza, della fatuità e dello 
scherno. Ecclissato così quelF unico lume che rischia- 
ra la vita non più dell' umanità che dell' individuo, 
1' umano intelletto va brancolando nel buio, e nera- 
men più riconosce nella sua nobiltà sè medesimo. Non 
più libertà d' arbitrio, nomi senza sostanza virtù e 
vizio, non più spirito nè immortali destini, lo stesso 
Dio rinnegato o ridotto senza più ragione di essere, 
distrutta ogni religione del pari ed ogni morale; e 
P uomo, in cui freme un' anima piena dell' infinito 
ed aspirante all' eterno, pascersi e gavazzare nel- 
l' ignobile speranza del nulla .... Estinto ogni lume, 
ripudiata ogni autorità, spezzato ogni freno, egli è 
un affannoso agitarsi per un meglio di cui non più 
si conoscono la natura e le leggi, è un cercare irrequieto 
iì centro di riposo fuor della sfera ov' è posto, e dopo 
disperato travolgersi piombar fatalmente in braccio 
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d'animalesche passioni o d' agghiacciato egoismo. 
Quindi ricercate a gara e contese oscenità c turpitu- 
dini d' ogni guisa, dominante ogni più ria libidine 
di grandeggiare e d' avere, farsi 1' uno scala delle mi- 
ne dell' altro, una giostra di turpi cupidità e di per- 
fidiose ambizioni; la pietà derisa, motteggiata la ca- 
rità, le vecchie ire dol povero contro il ricco a bello 
studio incitate, inviperiti gli animi contro quel ceto 
che vorrebbe, a comun salvezza, serbare incontami- 
nato il patrimonio del vero, una profonda semenza 
di rancori, di nimistà, di vendette; e diabolici perver- 
timenti, e apostasie infami, e al mercato dell' anime 
sol pari la prostituzione de' corpi. Molo informe di 
mali che sono alle cadenti generazioni d' angoscioso 
contristamento, di travagliosissima tentazione all'a- 
dulte, di scuola ed esca alle crescenti mortifera, e 
che 1' odierna società più presto agonizzante che in- 
ferma rendono a molti tratti non dissimilo da quella 
del secolo, a cui queste memorie richiamano, portan- 
te in sè gli eguali germi funesti, attorniata dagli stes- 
si pericoli; che quando si comincia con la bestemmia 
e con P orgia, ben raro è che non si finisca tra le 
lacrime e il sangue .... Il eie! disperda, o signori, 
lungi da voi e da tutti il malauguroso presagio. Ma 
intanto voi, tra sì crudeli incertezze, tenetevi più 
sempre d' appresso a quella vostra Madre che glorio- 
sa distruggitrice di tutti gli errori saprà recarvi an- 
che in ciò il desiato conforto, infondendovi luce e lena 
contro tutte le seduzioni della voluttà e dell'orgoglio. 
Appiè di queir ara, nella contemplazione di quel mi- 
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stero di giustizia e d' amore che per Maria si compiè, 
vedrete la meta ultima a tutte le aspirazioni dell' ani- 
ma e a tutti i voti del cuore, la soluzione Anale a 
tutti que' problemi dell' uomo e della società, che in- 
gannati per altra via non cessano mai- di riprescntarsi 
con insistenza e pervicacia indomabili. Ivi compren- 
derete la spaventevole vanità di sistemi che senza 
nulla creare distrugger tutto, che accrescono le dif- 
ficoltà diminuendo gli affetti, e che all' uomo in un 
con la dignità rapiscono ie consolazioni pih dolci e 
lo più belle speranze. Indi attingerete virtù di amare 
ognor degnamente questa benedetta patria, a Maria 
si cara e divota, nelle sue memorie sì grande, sì 
splendida nelle sue tradizioni, e sol per queste am- 
mirata nelle profondità dolht scienza eh' edifica, negli 
slanci della poesia che sublima, nelle maraviglie del- 
l' arte che nobilita. Ivi troverete le dolcezze di quella 
pace che il mondo irride, ma che non può dar nè ra- 
pire; ivi contr' ogni assalto fortezza, immunità da 
ogni rischio, a tutti i mali conforto; che Maria sem- 
pre ha per voi sul labbro quella sì possente preghie- 
ra: Dona mihi populum mcv.m, prò quo oìisecro. 

Sì, Vergine unica e sola! Come la tua grandezza 
ineffàbile ti sublimò con ragione all' ufficio di media- 
trice potentissima presso 1' unico Mediatore, così le 
ansie e i dolori che tu, più che donna mai, provasti 
quaggiù, ben t' insegnano ad esercitarlo da madre. 
E madre a noi tutti se' tu per la fratellanza che seco 
ci prodigava il tuo Figlio, madre per testamento di 
esso, madre ancor piti par amore. Ma tu in ispecial 
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modo se' madre di questo popolo, eh" è tiglio della 
tua grande prodilezione; patto di maternità e figlio- 
lanza già stretto negli amari giorni della sventura, e 
ornai da te suggellato con si gran portenti e favori, 
da lui con sì viva riconoscenza c pietà, con tanto af- 
fetto da entrambi. Or, deh! Madre, fa'. tu che questo 
prezioso vincolo non mai più si rompa; che i figli 
tuoi si serbìn gelosi della tua gloria che gloria è pur 
loro; e che sentansi ognor ricreati dal prodigioso ehia- 
ror del tuo volto fino a quel di, quando, mercè di 
quella divina grazia onde tu sei dispensatrice sovra- 
na, potranno lassù accanto all' eterno Sol di giusti- 
zia vederti raggiante di ben altri fulgori. 
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